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Anno IT. DOMEinCA, 2'9' DICEMBRE 188'9 Hum. 11. 

PERI(3DIG0 MENSILE 

ERRATA-CORRIGE^ 
Ntìliastrofa^Sift deirOde Saffica gradèse « Una notte 

ìXci Morti a Moncalieri» (Fase. 10, 24 novembre 1880), 
incorsò" Un'errore tipografico. Î el primo verso di 
detta strofa-leggasi «i Marina» invece di «Marine».' 

. ; -LIJT'tERA, . . 
.,,, 4,DOMENICO DEL BIANCO-

• Dirètiorfe-delle BA.QINE ^FRhVL A-NE-

j ; . .:.OVioen»a, l& dicembre 1889) 

LE MUMMIE.DI.VEN'ZONE 

^•...D.el..Bianqp^ QI Proto m'ha rimàó «Marine» -
(Oli rima cr.eti.ca !). co' «la... 'matina».- — 

, Alleile s'ili hc) .fòssa' tèste fine, , • ' .; 
, I. le.t.in'i 'varà',Iet9 «-l^larina »•. — • ,• • 

Pur Me, Sió.r-mio, staravo su le spine, 
. Sê „nó maruléfìso, a.Vo' 'sta leterina, , , 

A dì.elle,quele rime sop.ratìne ; . : . - , 
Le ha,.fate el stampiiòr (per "birichina,'. 

,, .,I)cs|T'a,?siòn). bo'l resto,-de .'sti spini. 
(Per e), poeto, ninte muli'/Ani) 
Spesso me ne regàia un-triestin 

Pr;oto ,tn;àn ;, e .'1 pèrftd,o dcsfin 
Me'porla yéiipre a'i .tòrci malandrini 
De gAvghe ^ffutrnbèrghoffo 'sassin,.. — 

. .. Perziù coi pio soi\-sen^ma A(},« Infliùmza» 
: Pràtica acnla..,. Oh, Cristo, che passienza 
, Me vói per questa prc'jtica «Influesza! !,» 

^^'.^YrniSIÓNB LIBERA IN. PROSA ITALIANA — ' 

^ • S r G . . ' D K h ' B r À N C o , • • - . • • • . 

li P.roto'nii rimaya, <\Marine, » x.on'v.,mattina». Gii; 
iMViiM-";étó îùa;!'r.lè'ttòri •— ^fjuand' anclie uori.fossero 
dotial;i.'''d.>ri!̂ a • iiìì;èWgènzà!-'%éoHS'jiginià''~,''av.i,'aftiio''-
letto Marina,-hwQCQ di Marine. — 

Pur, tiif.tavia, molto i' mi troverei a disagio — se 
non indirizzassi a Lei, sig. Del Hianco, questa letle-
rina^—per dirle che quelle rime olettisime.-- furono 
fatte dal compositore per malvagia 

disfràzióiio. — Del resto, signor mio, di cosi fatti-
spini (eiTOi-'i tipografici) — che non sono punto punto 
molli carezze per il gramo poeta— spes.so mi fa re­
galo un Proto triostinn (quello del « Pro Patria N») .. 

proto tiranno 0 il perfido destino — mi trascina 
sempi'e" ai toi'clii furfanti —• di qualche ladrone, 
alunno"di Guttenherg. 

•'Gli è pei'oìù eli' i'son di sovente colpito da Fn-
fiuema — pratica acuta. —Oh, Cristo! elio pazienza 
— mi è necessaria, per non cadere in 'peccato, — 
ai colpi di questa proiacfl Influenza!! 

SEBASTIANO SOAKAMUZZA. 
(Gradonsis) 

—0—435—e— 

« Si par di carne', e «iamo • 
* , , «Costole e stinrtii ritti ». 

, . , . • , : . - .QU;STI — La terra del morti, 

Fenomeno inverò niéravigìioso, ó che dà celebrità 
alla piccola• è mòhiiméhtìilé terra di Venzone, (1) è 
la muiiimiflcàzione dei'cadaveri,' 

Nella sua antica chiesa- paî r'ocìéhialó (2)' esistono 
venti avelli, le cui pareli'sonò costrutte in mattone, 
dementati con calce comune, ed ermeticamente chiusi 
da una lastra di pietra 0 marmo..Kssi hanno le di­
mensioni di circa m. 1 .TO di profondità per m. 1.50 
di lai'ghézza, con m.2 dì lunghezza. Dalle iscrizioni 
scolpite sui loro coperchi si' rileva come essi appar­
tenessero a nobili od anticlie famiglie venzonesi e 
l'epoca nella quaie ' furono costrutti'(3).,Iri questi 
avelli,'deposti i cadaveri rinchiusi in cassa dì legno, 
dopo un anno circa vengono estratti già, mummiflcati. 

(1) Vpnzone, con le liorgate'dì Porfia e Pioverno, ronta 3500 
nbitaiiii oir"a, ed ha una rendita cetisuarisi dì L. 41204.90 con 
una auperdcie di Perticlie q. 47423.03. ; 

È eilti'i prellainente meaioevHle, fontornata da doppia cinta 
di mur.'i lunga ni. 1380 con tra porre e difesa da largo fosso.' 

•Vari edifl./,! piiht^lici e privati attestano Ui-squi^itezza artistjoa.' 
del XIV secolo, f a i quali merita speciale menzione il Palazzo 
pubblico. 

(2) La oliiesa parrocchiale di Vennone, costrutta nel. secolo 
XI ed aiLipliata verso il lg.")0, venne ricostruita in.sui primordi 
del 1300 sotto la direzione di M. Criovanni scalpellino ed archi­
tetto, nello stile "gotico di quell'epoca. 

Essa è ricca di-un tesoro rinomato per antichitài e per 
valore artistico, ud quale (oltre ad una pace, due reliquiari, un 
bottone di piviale, una navicella ed i doni che il Patriarca 

'Bertrando fece ad es-̂ â qunndul^l^, consacrò) si ammirano due 
croci d'argento dorato ccsellàté'aQjì 1412 dal veneziano Bernar-' 
(lino IJìssono da Conio. - , . ! ; , 

C) Ecco alcune iscrl-z-loni scolpite sul coperchi dogli avelli 
esistenti nella parrocchiale di Venzoftó: • '• • • 

sulle (re'tombe appiedi del coro; , 
' .nic-jar-et Dmiinits Kps. Àugu-itinus.' 

IlfC est rsppoliiira i)ni BoisUUs Duci&.tJoî 4jen8Ìs;.-|fe.A,;, • 
V Ilic JuciM Dns l.Hurpnlius de Bacia. ..- - •.••.f.l'.r'"̂ ' '• ••'• 

sulle altre tornile.; - •.'I'Ì:-;M; -Ì 'ÌJS . ••• . i 
Bernardino et Antonio omnib. lionorife-funeti*. Andrea»"Aa*-

toninus frairih. optime merentib. iiosnit MDXIII. 
I). M, U. Bidernui Aquil. inamen 111 Min. Còlleg. Ghori. M. 

AH. Ageiis XXIX imic. f'inuditur. 
f'haritatcm Thomae Mozzolinì f'iiir. Dee, in uxorem et faml-

Ifnm testìitnr. Anno Uni 1604. 
Vii'o nob, i'fitro Tolrolo Def. o, MCCCCII. Petrus Trtnep,08 

r* l'tì fóc t 11 s 
Magdaìénae MarplUerae cuiiis spedata virtus sola *" P.auper. 

pietate sijiip.rata hoc monnmentum... pietate In parentem- op. 
Francì. I. V. u. et Joane Paulus Fra. Posuere. Obiit An. Dni 
MDCI.VI 

filemens Radinssins sibi et snis. 
Nobilibus a Puteo, 
fllor^io Verona 1692,, 
MiSDitini MDCXLV. , , . „ , 
Ilic in pace christì q\iiesRit Jacobns Petr» K. Unusaius TIH-

metìensls.'Qui modestine in adolescentin. Fidel in cojugio. Dex-
tei'itatis ut hoDPstatis in reb. tractandis domi forisque es;em-
pla dedit. Duii patrio solo terraemotibus quassalo extorcjs 
VentioMi ciim suis diversaretur Magnum desiderium rehquens. 
Obiit X-VIl Kal, lan. A. K. S. MDCCl.XXXIX. Vixit A..XXXIX. 
M. V. D. III. lustina (;nl/,a coniugi incomparabili Autonma et 
Io. Baptista fratri B, M. P. P. 
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•' 1 ..<• a.- . ' ' > - - .». 

~ -. Non tutti gli avelli-però fsono atti a mummifld«p#''^l), 
e non tutti i cadaveri sono, sugcettìbilì di »rttimmitf*> 
Gazicene, uè tutti disseccatisi sì .rapidamente, vuoi per 

.̂ k„,i.>.. !*• nSsftlaî tî -.ctti soccombettero, vuoi per altre aàusè 
'• di a^n fàpile spiegazióne. 

. : r !$ùttavia questo fenòmeno non succede solo negli 
ì' ; ay,élli della chiesa parrocchiale, benché ora le mùm-

\ ; •,.,. Éfiie non,, vengano estratte ohe da quelli, ma bensì 
anche in una chiesetta detta di S. Caterina^ sita a 
levante del paese, sul monte omonimo, nella quale 
esiste un ayello ove le salme si trasformano complè­
tamente (2), ed anche ad Ospedaletto, sobborgo di 
Gemona, anni fa si conservavano tré o quattro mum-
itìie estratte nel sagrato dell'ex Priorato di S. Spirito. 
È noto pure che anche nei sotterranei dei Cappuccini 

•' ' a Palermo, in quelli del Duomo di ToiòSa « di San 
Michele di Dublino si riprodusse questo fenomeno, 
pisrò non tanto perfettamente come quello di cui si 
parla. 
• Molti scienziati di vaglia si occuparono a scoprire 

le cause che generano la mummi/icazione in Yenzone, 
e vari ne furono i pareri. 

L'illustre Cleòni, in una sua lettera del 10 .set­
tembre 18;S9, inserita nella « Storia fisica del Friuli >> 
di G. Girardi, e più tardi , liprodotta in parte nella 
sua opera «Udine e la sua Provincia», dice quanto 
segue: « A quanto pare, l'agente di questo fenomeno 
« è il solfato di calce più o meno anidro che unito 

, « alla calce carbonata costituisce il suolo di Venzone 
« e di Ospedaletto. Difatti gli alti monti sterilissimi 
« fra i quali precipita la Fella, costituiti in gran 
«pairtedi pietra calcare, racchiudono anche cave di 
«gessoi che si scavano, a Moggio ed altrove. L'alveo 
« del Tagliamento, in cui confluisce il sopradetto fiume-
« torrente, è formato di schietta calce solfata e car-
« bonata. Più ancora nianifestansi queste sostanze in 
« quel rialzò di terreno d'alluvione inclinato verso il 
« Tagliamento fra Venzone e Ospedaletto che si deno-

• « mina i Rivoli bianchi per la bianchissima calce che 
« lo ricopre. Ora. sappiamo che il solfato di calce 
« ànidro, ossia gesso calcinato, essendo avidissimo di 
« acqua, è la sostanza die principalmente usò Hunter 
« nel suo celebre procosso per conservare i cadavei'i : 
« e siccome l'analogìa delle cognite cose può illumi- . 
« minare le incognite, così sembra si possa attribuire 
« la conservazione dei cadaveri di Venzone e di Ospe-
« daletto allò strato calcare anidro in eoi sono sepolti. 
« E T imperfetto disseccamento che succede inalcune 
« sepolture, ;può derivare dall'esser queste •soavate_ 
« sopra o sotto lo strato gessoso, ovvero fuori del 
«filone disseccatore. Tale condizione ricevono poi 
« queste mummie, che indurate a guisa di cuoio non 
« assorbono il vaporo acquóso dell'atmosfera e in esse 
« il perfetto disseccamento fa lo veci delle retine e 
«.degli involucri con che gli egiziani le mummie loro 

^ài-più lontani posteri tramandano inalterate». 

il dott. Marcolini poi nel i8:?l pubblicò una Mono- . 
grafia su queste mummie (3), nella quale'inclina a 

FRIULANE', ^̂ ,: 

•̂•-'.'. -assi 

(1) Soltanto doJiri di qne.sti «velli sono atti alla trasfor­
mazione. Gli altri oUo, perché iroiM'O virini alle pareti della 
chieda,.trovansi occinmu da nii'aria-Hs.sai umido, che forse ne 
impedisce la mummincazìone. 

(2) la esso si ponsi'rvft tutt ra la salma di don Felice Ta-
voscni di Tolmezzo, l'arroro di Venzone, che, colpito dal cho-
lera, fu ivi deposto nel 1K̂ 5. 

(3) Marcolini K. M. Sulle M:'.<nìnie di Ken.?one —Memoria. 
•— Milano 1831. 

ÌfaMMHtfi*NMMMii«l4MWMM*fM*MMÉH«UH«Hn*WMif<|p« 

^B0re. che il fenomeno avvenga per forza di Qom-
hi^iioiii ehimiche estranee alla qualità del terjrifno, 
i« quali operano il disseccfCmento ed impediscon:^ là 
corruzi<^e" dèi cadaveri. S Ì aaclJĵ ^Jl doft. Stringaci» 
dieci.ahni dopo, sosteneva' le.si^e ragion! (1). Il , 
dott. Zecchini ;«ÌB1 1861 (2), ed,H.#;ari a^l Ì868 (3), 
ritengono ihveéó 'éfté il terreno si presti alla evapo- -
razione di gaz idttj^eho-carbonatoy il quale in^vestendo 
le.^lme, è cau^dtéhe sulla etite) o'itigen&eìtina. matta, -
paimssita che, asSorbetido èli ù^ori del corpo, fte .' 
produce la mummiflcazjtonis. 

Checché ae sia deJi* vepft causa che produce que,9Ì9 
fenomeno, essa è botata d' un' azione talm^iite .fòrte 

- ; da impedire perfino in alcuni cadaveri î a caduta dei 
•ie^lgeMi, della barba, della-èiglia e ..sppìjaeiglia, ed 
«flftlje delle ungliie dei piedi s d^ìi^^jsiìmì. 

ì!ij«lia,loro pluralità quéste q^ummie oltre clie.cpflr.-
sorvaro ia fisonomia sufficientemente riconoscijijj© 
non sono simili ad «ino scheletro ricoperto;j^eiH^plipe-
mente della sua cute, ma per essere i» maAeria fles­
sibile del corpo essìcata e divenuta siccome l'esca, 
conservano altresì le fattezze di questo quasi come 
quando esalò l'estremo anelito. 

Le salme, tosto estratte dagli avelli, sono coperte 
da uno strato di muffa di color giallo oscuro, ohe 
poco a poco sparisce, e la cute, dapprima negregr 
giante « flessibile, diventa d' un colore biancastro e 
talora giallognolo, consistente e simile alla carta 
pecora. Esse poi sono leggerissime, variando il loro 
peso dai tre ai sei chilogrammi. . > 

Per seppellire nei suddetti avelli le salme che si 
desiderano trasformare in mummie, abbisogna uno 
.speciale permesso della politica autorità, la quale 
incarica ordinariamente il medico-condotto, acciò as­
sista all'apertura delle -tombe per l'esumazione dei 
cadaveri. Indi, previa autorizzazion^ del detto medico, 
vengono dapprima trasportati in una. stanza sotter- • 
ranca onde completare 1' essicazione, compiuta la 
quale si pongono stabilmente nel sovrapposto Conser- , 
vatorio esistente nel sagrato della chiesa parrocchiale. 

Questo Conservatorio di forma circolare misura una 
superficie quadrata di m. iO, e fu a tal uso convei'tìto 
l'antico oratorio di S. Michele che esisteva al prin-
•cipio del secolo. Entrando in esso si scorge la tetra 
e silenziosa compagnia schierata in semicerchio ed, 
addossata al muro, composta di ben trentadue mum­
mie. Non sono coperte che dalla hietà del ventre fino 
ai ginocchi mediante un bianco grembiale, ed i sacer-r 
doti sono distinti per il quadrato che portano in testa. ; 
Tutte poi", eccettuatene quattro, sono munite d 'un , 
bigliettinp nel quale è indicato l'essere loro. 

l'eco, secondo la loro anzianità, l'elenco dei compo­
nenti la m«s'ta adunanza: ' , 

1617. — 11 GOBBO. — Eseguendo nell'anno 1647.,gli -
cascavi delle fonde per edificare ai lati della chiesa 
parrocchiale due cappelle, rinvennero sotto ferj'a, a , 
.settentrione di essa diiesa un cadavere meraviglio­
samente conservato. Estratto ed esposto alla pub-r 
blica vista, non sapendone il nome, la gente prese a 

. chiamai lo Ì\ gobbo, ma senza dubbio perchè è a l - , 
quanto curvato sul davanti. Tale denominazione lo , 

(1) Stpingiiri. oiscorso inaugurale. — Padova 1841. 
(2) Zerchini. PolUecntco — xMllano l?fll. 
(3) Piu'i. Memòrie. — Udine 1808 e 1870. 



PAGINE FRIULANE 

.distingua anplió oggidì, Altrj vogliqno'r^'veco che 
, ' " ' fps '̂é rinVén.ììtQ in tm sarcofago clie aliora'trovavasi'; ; 
. . .ynelHnterap'del ia .chieda-parroccliiale e che ora si 

• .. vfede sul sagrato' di essa, allJi sinistra' della par-fa 
'^ fidot-ientè:'.Ballo stemma scolpii to' sul davanti fa snp-

' pomi • chb avesse .ap))artenutp alla famiglia degli 
. .Scallgeni,. e che la salma eh© ivi .era deposta sia 
. ;d' un momb|'o:di, essa.viigfe(è,.;là..,da ben duecento-

trént'ai^^jjjjjJenziosb ed impassibi'le e^-^^ijtamonte 
' lo si puó'^aOitare come capo di quella funerea 

confratèrnita. Questa mummia, "malgrado la sua 
vetustà, si conserva bene tuttora. • 

1.770, nov.embre 19. — Nob. GiAN-PAor,o MARPII.LBUO 
q. Francliìno, moi'to nell 'età d'anni 73. 

,. .1788, ms^ggio M. — SKROJAYACOA don LORENZO, morto 
>. -riell'età d'anni òS.-̂ f̂e.-

i,,;l,8l(),'.febbraio. 10. —. MAZZOMNI don GIOVANNI di 
= •; Fusoa,-<Parì>ooó di Venzono, inorto nell'età d'anni 7Ì . 

•j ÌSìV,, giugno 'li — GATTOT.INJ DANIELE q, Giuseppe, 
' morto nell 'età d'anni 7y. ' ,v, 

18i3, dicembre IO. ^ PASCOLO don GIACOMO.q. Gio­
vanni, morto nell 'età'd'unni 76. 

lS:'.i?, ottobre 26. — ZINUTTI S . \ N T A - M A K U , mari tala 

.' t';' Rjnsrfflo;' mòrta noll'otà d'anni 65-. • -' • • '' 

J,t;Ì3j,':;?orin<'iio''lt^. .~ ' ;RASOOLO don BOILTOLO q. Domc-
nii'O, morto, nell'età d'anni 71, ;•.••• 

, l«3o,. marzo ,1. — VERONA FRANCESOO-PKLI.EGRINO, 

}B3C, marzo'goV— Nob. Ricc.ùipo MARPIM.KUO, nato 
' | . , a Fafla, il, lìO, gennaio ill2. . • ,, . -

'• 18-i3, marzo io. — CLAPIZ MARC-ANTONJO.' 

4843, giugno 12. —• MKSSBNJO CARLO q. Anl,onio, 
' morto nell 'eia 'd 'anni 21).' 

1844, aprile 18. •— VKRONA GIROLAMO q. G. Battisitii, 
' morto, nell'eia d'anni 88. , ' 

184:'), sotjeujbre S. •— PASCOLO ANTOÌVIA mai'ilala 
/Jinntti detta Panel, morta ni^ll'età d'anni 67. 

1848, sollenibre 1. •— DEI. MESTRE CATEIUNA niari-
,. la ta 'Ferrar lo , inor'ta J\c!rtìlà d'anni ,8.^." 

18^9, ottobre Ij. — PINZANI L,.\T/UA inai'itata Gatfolini, 
• ' morta noirtìta d'anni no.' ^. .. 

> IH.^Oj.'niarzo'^Sl. PIVA Brcr.TuvMR q. Leonardo, morto 
nell''ètà d'anni 50. 

Irf.')?, aprile tfi; — DEL MUSTIÌI-: GjnsicrPK q. .Uomonioo, 
'morto nell'età d'anni T̂ B. 

1^54, febbraio 11. —LLMKRUTTI ANTONIO dotto Tubo' 
di Porti.'?,, mo'i'to nell 'età d.'ànni 30. 

1854;inovembr'c ;'8.' — RiBrri CROILIA maritata Cion-
- " fi'ro, ni'innda da Siin 'Daniolo, ' moria nell 'eia 'di 

.anni 30. — Questa è la mummia n)eglio.can.=!ei'vata 
•. e che.meglio di-tutte .sorba anclie i linenmonli, e ei,ò 

forse peroliò più riparata dalle altre, essendo la­
sciata iiélla sua cassa mortuaria e difesa con gi-a-
ticola. . . 

, 1858; mai'zo'9. — MATL-VSSI GIULIO q. Giacomo, morto 
nell 'età 'd 'anni 78. 

1861, aprile 15. — Dì UI-'KNARDO don P i i i ruoq . Gia­
como, morto nell'età d'anni 84. 

1866, novembre Ì5..;GfTTOwifi LUCIA iriari'taC^tlati assi • 
„ morta;néll 'età. d 'anni '76, ..• ;- ^ \ 

'187Ó;jTiaggìo S O ; . ' - - ^ . ' D Ì L ; % S T R E RoSA' , ! ' \ . 

1870, dicembre 24; — PASCOLO MARIA detta kimlt, 
maritata Zamòlo, mprla nell'età-d'anni, ,75. . 

1872, maggio 5, — B E L L I N A BARTOLOMBA, maritata. 
, Pinzani, . . . 

1875, febbVaio 28. .— jfigsE' LEONARDO. , * . . , . 

1875, Inglio 2. ~ AKWA.ssi FRANORSCO. •• • 

Benché mal difese dalle intemperie e dalla polvei'e, 
le Mummie dî  Ve.nzone durano lo stésso disseccate ed 
inooi'TOtrn, ma sarebbe tuttavia /le&iderabile che . i l  
Comune provvedesse a meglio con.servarle. 

Molti illustri personaggi, passando porVenzone si 
port.JU'ftno nel,''ConsGr'vatorio per ammirare questo 
strano fi-nomeno, e no,n è qnasi.giorno.,ohe. viag­
giatori, d'ogni .ceto-e nazione non facciano visita alle 
mummie. • . - , • • . ; . -

Di'cesi• che Napoleon'a-1 voleva erìgere nella vetusta 
ciljladella la Necropoli imperiale, ma.con la di hxì 
caduta fu anche abbandonata l" idea 

Il cessato Govei'uo-Austriaco-conformando, il diritto 
della tumulazione in chiesa con' Deiirétó Delegatizio 

• . • ? ' , : . -

16. giugno 1833» n, )1'094 impartiva pure speciali istru­

zioni, acciocché- fossero fatte delle osservazióni flsico-
molooriclie tanto nel giorno de)!'inumaiiione quanto 
in. quello-dell'esumazione- •''••:• 
' P e r fini l'é, il Cicpiii dico (t) che, «Se le" tombe 

•«'di Venzone f(),s.«ei'o ri.servate ai_ Grandi, benemeriti 
« d,oìia. Nazione, que,Blo tempio potrebbe diventare un 
« panteon .superiore a Santa Croco, porcile oltre il 
« nojneiniinortale insei'ittó sugli àvujii'hi) l'èstórebbo 
<<: aiiohe la salma mor'UUe quasi rodivH^u ». 

liiiiHonn, 15 gennaio IS.'O. 

- • - • ,• A N T O N I O TESsi.f 

[p3 p l 'OfOl OiiQIIO^^^ 
\ 

cJ^iùrl e- c ^ ' 

r\ 

•Salutiamo con "simpatia VIn Mio, nuova pubblica­
zione della hi-ncnioi-ila Socie.tà Alpina Friulana, che 
viene a sostituii-e la" Cro>u/Crt'« più oi i ieno ilnnnale, 
che pvor suo'conio fìnoi'a vedova, la luco». In questo 
priiiio' huinéf-o, sdupiWto con lodevole nitidezza e 
diligenza dalla Tipogi'atìa G. B. Doretti', olire ai pro-

-S'i'Hniini delle gite pi'oposte pei l'nèsi di gennaio e 
febbraio oA at'resoconto.del ix Congresso della S. A. F. 
in .Civìdale; ti'oviaiiio la iiarri\zi'oiio ' di ' una * prima 
asce.'ja àlpiaisiica al Ciavnh \i\\. 501.5), il principio-
di una- confei-enza tenuta il 7 marzo 1888 agli utflciali 
del Presidio di .Oonegliano dal compianto dott. Krnestx) 
l')'AgoslÌMÌ sui Vcj^ntngffi- e pcricoUdPllc. Società Alpine; 
l'Elenco-di dlcime • (jita di ' vn fp'orno che>'si possono, 
fare da Udini' nella rpfiione 'collinrseit e alpina del 
Friuli ; iiùa affettuosa cou^memorazione dell'avv. Er­
nesto-.D'Agostini, scritta dal prof. Marinelli; e una 
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qua/(tità di notizie varie, che hanno cortamente in­
teresse per gli alpinisti e che possono averlo anche 

y-p&P chi non è alpinista di professióne, ma pure ama 
. i^witrii monti così fermamente impressi —• oltreché 

liella nostra memoria — anche nel nostro cuore, come 
sa chi abbia per qualche tempo lasciata la terra natia. 

Notiamo qui, per incidenza, ^ non essere completo 
l'elenco delle opere di cose militari, .«statistiche, sto­
riche, alpinistiche, pubblicate da Ernesto D'Agostini: 
vi mancano, fra gli altri, i lavori di lui stampati 
sulle Pagine Friulane, fia cui ricordiamo — per 
r importanza che ha — quello relativo alla questione 
sollevata da Don Valentino Baldissera, se il trattato 
di pace detto di Canripoformio sia stato firmato ve­
ramente a Campoformido, a Passariano o ad, Udine. 

H-fh' 
SOCIETÀ ALPINA FRIULANA: Cf»ni»ca «ìet ÉS89'fiS, 

anno VII e Vili. 

«Il re è morto... viva il re !» — così chiude la 
sua premessa a questa «ultima Cronaca» r « ultimo 
redattore». Difatti, la Cronaca pifi o meno annuale 
della Società Alpina l»a ceduto il posto ad un. perio­
dico bimestrale, di cui, pure in questo numero, an-. 
nunciamo la comparsa. 

La Cronaca testé uscita ò divisa in tre parti : 
I Memorie e Conferènze; ÌI Escursioni ed ascese ; 

III Varie. , », 
Interessanti le due conferenze : Il regresso dei 

ghiacciai dei prof. Marinelli e I nuovi Ospiti di Resia 
del prof. Fiammazzo. 

Anphe il movimento di progresso o di regresso dei 
ghiacciai segue — e lo dimostra l'A. Con citazioni di 
fatti osservati da altri e con osservazioni proprie — 
«una. legga più o meno ritmica, certamente ciclica. 
» V è anche qui un moto di va e vieni, simile, in 
» altre proporzioni, al nioto del pendolo o alle varia-
» zionì dell'ago calamitato o a numerosissimi altri 
» fenomeni. Epperciù è permesso già fin d' ora rite-
» nere che anche il grande regresso delle fronti dei 
» ghiacciai, al quale ha assistito la nostra curiosa 
» generazione, non proseguirà indefiaitivamente fino 
» a privare le Alpi di queste gemme preziose, che ne 
»formàO'4, con- uno dei massimi pericoli, forse la 
» maSs'nia delle attraenze. Anzi numerosi indizi pro-
^va-^o che ormai il movjmento di regresso dei ghiàc-
»,fiàv alpini è cessato. È bensì vero che parecchie 
./fronti di ghiacciai proseguono a retrocedere, ina 
»taló ritiro è divenuto più lento, per alcuni è diven-
» tato una sosta e per altri, una quarantina forse, s'è 
» mutato addirittura in un moto di avanzamento. 
» Quanto questo poi debba durare e quale debba es-
» sere la potenza sua, non, è uomo serio che si per-
» metta di profetizzare. Certamente come i grandi 
» ghiacciai, anzi con rapidità ancor maggiore, esso 
» rifornirà di nutrizione le piccole ed ormai esaurite 
» vedrette delle Alpi ». 

II prof. A. Fiammazzo — nella sua conferenza su 
/ nuovi Ospiti di Resia, della quale abbiamo pubbli­
cato una gran parte sulle Pagine, anno I.o nuni. 11 
— parla di un poemetto manoscritto esistente nella 
Biblioteca Bàrtoìinìana di Udine, di sul piincipio del 
settecento, intitolato : Bolce odissea di Michel Azzo 
veneziano, poemetto didascalico in dieci canti, dal' 
quale il prof. ab. Quirico Viviani avi-ebbe tratti, 
spacciandoli per suoi, gli Ospiti di Resia, raccolta di 
lettere, pubblicate nel 18-27 per le nozze di Raimondo 
Cori-elazzis, il « Raimundus Curtelecius » ricordato nel 
monumento di Maria Luisa. 

Nella parte seconda - - Escursioni ed ascese — ti'o-
viamo, fra le relazioni che a noi sembi'aiio più notC' 
voli — quella del prof. Marinelli; La-valle e il passo 
della Valentina', la. Salita del Grossglochncr dei soci 
alpinisti Lucio avv. Coren e Luigi Gai'bi)naio ; l^al 
Cavallo al Pavione, del prof. A. F. 

Importanti fra le Varie, le Note sulla Flora friu­
lana del prof. E. de Toni e le Contribuzioni (dio 
studio dei ropaloceri del Gattaie del Fn-ro di3l di>tt. 
Giuseppe Tacconi. Avremmo solo desiderato — aimeho 
quando fosse stato possibile — di trovare, accanto 

alla denominazione scientifica, il rispettivo nome in. 
dialetto. 

Di nuovo il prof. Marinelli; Limiti e divisioni delle 
Alpi Gamiche, argomeiito da lui già trattato ampia- , 
mente in una monografia destinata ad illustrare le 
vrcende che nella storia e nella scieiiza ebbe a subire 
la denominazione di Alpi Carniche, e ad esporre il 
diverso valore e il diverso significato, qhe le^l ven­
nero man mano attribuendo. ,; 

Del rimpianto avv. E. D'Agostini troviamo una ^ 
memoria storica su La vecchia strada di Tolrnezzo 
— che, traversando 11 Tagliamento a Santa Lucia di , 
Portis,, continuava sulla falda settentrionale del Monte 
Festa e ripassava il Tagliamento quasi dirimpetto ad -
Amaro. 

Breve, ma degna di citazione, la memoria su L'Alti­
tudine delle nevi nelle Alpi orientali di E. Richter. 
In essa troviamo asserito che « Le Alpi Giulie appar- ,, 
» tengono ad uno dei territori più piovósi d'Europa 
» e per questo la linea delle nevi è in esse più bassa, ;., 
» quantunque le medesime s,i,e.no situate a sud... Le 
» Alpi quindi, riguardo al limft». delle nevi, seguono 
» il procedimento medesimo dei.grandi altipiani del-
» l'Asia ove pure nella parte esterna delle montagne 
» il limite delle nevi è più basso che non sia nel-
» r asciutto interno di esse ». 

Citeremo infine la memoria Su alcuni fiori Alpini, 
, virtù e leggende raccolte tra gli Slavi del Friuli 
da V. Manzini, della quale il nostro collaboratore 
prof. V. 0. promise occuparsi. 
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Af» ffenie peir 6ew*;, per la Marchesa Colombi. 
— Quindicesima edizione, con l'aggiunta di due capi­
toli nuovi — Milano, libreria editrice Galli di Chiesa 
et Guindani. — Vendibile anche presso la libreria 
Gambierasi, alprezzo dì L. 2.— 

--— Tutto è convenzione, a quésto mondp, ~ vanno •. 
barbugliando coloro, e son molti oggidì, che vogliono . 
passare per ispiriti forti: — Tutto è convenzione. 
Dice bene il filosofo : Le menzogne della civiltà mo­
derna... — Ma pure a mólte di quelle convenzioni non 
sì potrebbe rinunciare, se non ritornando allo stato 
selvaggio. « Tutti possiamo avere rapporti con per-
« sone che ci sono uggiose, antipatiche, indifferenti »;. . 
nonpertanto, si dovranno usare sgarbi alle persone 
che non piacciono? A che mai si' ridurrebbe ilsociale ' 
convivere, se nei rapporti fra persóna e persona si 
volesse bandire quel trattare cortese, che rende nói 
tollerabili agli altri e gli altri a noi? 

Il caro libretto della Marcliesa Colombi — la scrit­
trice meritamente simpatica — ci ìndica «appunto 
» quello scambio di cortesie che si praticano fra per-
» sone educate, e che T uso generale ha fatto passare 
» in costume ». E diciamo caro libretto perchè !à formi» 
sua lo rende, oltre che utile, ameno'e dilettevole,,, 
ed in esso l'^arte della scrittrice si appalesa non infe­
riore a quella spiegata negli altr}„.suoi lavori di ge­
nere affatto diverso, conosciuti, giova ben crederlo, 

- i n ogni_fojiHglia còlla. •, 
L(i gente por bene della Marchesa Colombi è diviso 

in .sei parti: I Pagine rosee: 1} bimbo, I fanciulli; 
li Luce ed ombre: La signorina. La signorina matura. 
La zitellona; III (In lembo di cielo : La fidanzala, Là 
sposa; IV Nel 'mezzo del cammin di nostra vita: 
La signora. La madre; V Capelli bianchi: La veccliia; . 
VI Parole al vento: Gli uomini. 

Come si vede, il libro — scritto da una donna — i 
è dedicato quasi per intero alle donne: una sola parte 
— e col titolo non molto confortante: Parole ài/ 
vento ~ agli uomini. Ma chi pen.si che la felicità vera " 
e durevole si trova solo nella casa e in quelle caso 
soltanto dove la donna sa coltivarla; non avrà che , 
da rallegrai'si dell' avere jl libro conquistato sì largo 
favore nel pubblico italiano da giungere alla quindi­
cesima edizione. 

E noi, sinceramente, ci auguriamo che La gente 
per bene abbia delle altre edizioni ancora, massime 
se come questa — nitida, elegante, correttissima ; e 
che il piccolo ma utilissimo volume conti nella bi­
blioteca di ogni famiglia... per bene. 
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